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UNITY

	
VALERIA MESSINA E ANTONIETTA FUSTO 




A chi si è perso e ha ritrovato la strada.

“Le cose dopo di te

Non sono andate bene:

ho perso parole,

persone,

immagini,

passioni.

Le cose dopo di te

hanno cominciato a precipitare,

a finire in basso:

le cose dopo di te

hanno smesso

di volare

ed io

con loro

ho cominciato a scivolare,

giù.”

(cit.)
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SINOSSI

Nel cuore oscuro del dolore, Aiden lotta contro il destino che ha strappato Josie, la luce della sua vita, lasciandolo a confrontarsi con un'oscurità senza fine. Accanto a lui ci sono Drake, il nuovo guardiano, e l'eco di un sogno che potrebbe cambiare tutto. Josie, creduta perduta, in realtà sfida ogni logica, aprendo le porte a una verità inimmaginabile che rimetterà tutto in discussione

Mentre Aiden si dibatte tra odio e amore, una serie di sconvolgimenti minacciano l'esistenza stessa dei nostri eroi. Terremoti devastanti, visioni e la rivelazioni mortali scuotono Josie fino al nucleo, costringendola a confrontarsi con la realtà più amara.

La battaglia interna si riflette in un conflitto esterno, dove antichi guardiani celano oscuri disegni contro i due giovani, temendo il potere che rappresentano insieme: la quinta essenza, una forza leggendaria capace di unire i quattro elementi in un potere invincibile.

Unity è il viaggio di riscoperta, amore e redenzione. Aiden e Josie, separati da inganni e segreti millenari, troveranno nella loro unione la chiave per sconfiggere le forze che cercano di dividerli?

Ma la verità ha un prezzo altissimo da pagare, si sa, e il destino ha in serbo un ultimo, incredibile colpo di scena che metterà tutto in discussione. Solo l'amore vero può trionfare, o forse, solo l'inizio di una leggenda ancora più grande.

∞ Prologo ∞

Che cos’è poi l’animo umano?

Cosa siamo noi?

Il nostro corpo non è altro che un involucro; possiamo cambiarlo,

modellarlo, stravolgerlo a nostro piacimento.

Ma la nostra anima? Il nostro vero essere, quanto può essere forte?

Tanto quanto la volontà di affermare ciò in cui crediamo, quanto la nostra tenacia nel combattere.


Tanto quanto sono forti i nostri sentimenti: passione, rabbia, speranza e

fiducia; ma anche odio, delusione, diffidenza e disperazione.

Siamo ciò che ci insegnano a essere, siamo quello che decidiamo di diventare.


E quanto può essere debole il nostro animo?

Tanto quanto è forte la paura di perdere l’amore.

Ma quando non ti rendi conto di quello che fai? Quando la tua anima


decide di arrendersi perché stanca di lottare o… soffrire?

Quando l’oscurità allevia le tue pene e tu sei costretto a scegliere la strada più facile per non impazzire?

Troppe domande e altrettante poche risposte… o forse no? Forse esse sono proprio davanti agli occhi, costantemente in mostra in attesa di essere afferrate.


Datti una possibilità.

Sfida l’impossibile. Combatti l’illusione e credi nei tuoi sogni.


Capitolo 1


∞ NUOVO INIZIO? ∞ 


Aiden

Si nasce, si cresce e poi? 


Niente. 


Tutto finisce. 


È un istante. Solo un paio di secondi e tutto si dissolve. 



Lentamente il buio si fa strada nei tuoi occhi, le palpebre iniziano a cedere, finché le due estremità si toccano. Niente dolore, nessun rumore, percepisci la diminuzione del tuo battito cardiaco con la stessa leggerezza di una piuma, quasi come avessi il cuore in mano e infine… la pace. Niente più sofferenze. Tutto termina lì. 



Ma non tutti periscono allo stesso modo. 



Esiste un’altra forma, la più brutta: ti lacera completamente ma rimani cosciente sempre. Provi ogni singola sensazione, ogni dolore, e ognuno di esso è più tremendo del precedente. 



È in quel momento che perdi la speranza e non fai altro che abituarti all’angoscia e alla disperazione che ti soffocano l’anima. Così capisci che l’unica cosa che puoi fare è sopravvivere, consapevole del fatto di aver perso ciò per cui hai sempre lottato. 


Io non appartengo a nessuna delle due. Rimango cosciente senza provare nulla, né rancore per la morte di quel bastardo, né dispiacere per il dolore che ho provocato a chi teneva a me, mia madre e… 


Sbuffo. 


Mia madre… be’, non è poi una così grande perdita. 



Nessun sentimento, nessuna emozione; come se la piccola scatola dentro di me contenente quel briciolo di amore e bontà fosse rimasta totalmente vuota, tutto sostituito da ragnatele e buio. Ma non importa, ormai sono questo e mi piace. 


«Ehi, ragazzo, torna qui! Non puoi andartene senza pagare!» La voce irritata del barista si fionda nelle mie orecchie. 


Mi volto indifferente, sfidandolo con lo sguardo, e lui chiude la bocca, sospirando sconfitto. 



Poggio una banconota sul bancone, poi gli volto le spalle ed esco. 



L’aria fresca della sera mi sferza il viso, percepisco il suo fruscio che gioca tra i miei capelli. Lo sterrato è illuminato solo dalla lieve luce dei lampioni; se non fosse per qualche macchina sparsa qua e là si potrebbe dire che sia totalmente deserto. 


«Potevi pagarlo» mi rimprovera Drake, dandomi un buffetto sulla spalla. 


Poso lo sguardo sulla sua mano, sorrido beffardo come a sfidarlo. Sbuffa. 


«Ho pagato. Andiamo, mi sono stancato di questo posto.» 



Inizia a blaterare qualcosa mentre io prendo il casco e lo infilo. 




«Credo sia ora di finirla qui, non possiamo girare il mondo.» 



Alzo gli occhi al cielo. «Ci vediamo più tardi.» 



Drake scuote la testa, borbottando qualcosa tra sé, mentre entra dentro l’auto, perciò lo lascio perdere e accendo la mia moto, pronto a sfrecciare per la buia strada notturna. 



È l’unica cosa che riesce a trasmettermi libertà e spensieratezza. 


Intravedo gli alberi che contornano la carreggiata: sembrano macchie verdognole, sfocate e senza forma. Diminuisco la velocità e li osservo. Nonostante il forte vento loro sono impassibili e irremovibili. 



Ecco… io sono questo. 



Direi un po’ deludente come paragone. 



Non so quanto tempo passa, ma a un certo punto cambio idea. Non mi va di tornare a casa. 


Accosto poco dopo davanti a un motel. Gli scarponcini sull’asfalto provocano un tonfo che contrasta il silenzio intorno a me, ma non me ne curo. 



Metto il casco sottobraccio e mi dirigo con passo deciso verso la reception pronto a prenotare una camera, ma trovo una ragazza intenta a fare la medesima cosa. La mia espressione cambia. Avvicino i gomiti al bancone con faccia irritata, osservo le lancette dell’orologio, guardo i minuti scorrere prima di parlare. 



«Non ho tutta la notte, ragazza.» Sbuffo, guardando la profonda scollatura all’altezza del seno e rivolgo lo sguardo al receptionist. 



«Voglio una camera qualsiasi, non mi importa della vista, né se è singola o doppia.» Lui annuisce, smanetta un po’ al computer e poi mi consegna le chiavi della camera 309. 



Le prendo e strizzo l’occhio alla ragazza accanto a me, prima di allontanarmi. 



Pensavo di essermi fermato in un posto fatiscente, ma l’interno mi sorprende: curato e ben illuminato. 



Devono aver appena ristrutturato. 




Mentre aspetto che l’ascensore mi spalanchi le porte, batto un piede sul parquet tirato a lucido. Mi guardo intorno, impaziente di andare a dormire. Poi scorgo un piccolo bar e il mio piede si immobilizza. Guardo un’ultima volta le porte serrate davanti a me e cambio direzione. 


«Mi dia qualcosa, basta che sia alcolico.» 



Il barista, stempiato e paffuto, annuisce un paio di volte prima di dirigersi verso gli scaffali. 



«Vodka liscia con ghiaccio?» chiede con un cenno, ma con la mano ha già preso la bottiglia impolverata. 



Una scossa al petto. 


«No. Tutto tranne la vodka, grazie.» 


Annuisce in silenzio, voltandosi di nuovo e, prima che me ne accorga, posa un bicchiere sul tavolo e versa un liquido dall’odore abbastanza forte. 


Lo bevo tutto d’un sorso; non aspetto neanche che il fuoco arrivi allo stomaco. 


«Un altro» mi anticipa una voce al mio fianco. 



La ragazza di poco fa mi sorride maliziosa. 


«Aiden, aiutami.» 


La sua voce. 


Giro più volte il capo, cercando di capirne la provenienza. Ogni mio sguardo incrocia un paesaggio diverso: prima il mare con quella dannata spiaggia, poi la collina e infine il luogo del rituale. Non vedo lei, però. 



Sento che sta per scoppiarmi la testa e inizio a correre senza sapere dove andare. 



«Aiden…» 



Stavolta è un suono più lieve e delicato, quasi sereno, privo di paura. Mi volto e la vedo lì, in mezzo alla radura, con quello stupido braccialetto e i capelli che le ricadono morbidi lungo le spalle, proprio come piacevano a me. 


«Josie…» 



Fa un piccolo passo verso di me, incoraggiata dalla mia voce, e io sorrido. Abbasso lo sguardo sulle sue labbra morbide che ho tanto odiato e amato al tempo stesso e, in men che non si dica, mi ritrovo le sue braccia al collo. 


«Mi sei mancato.» Avvicina il suo viso al mio collo e lo sfiora con le labbra, mentre io le cingo la vita con le braccia. 


Chiudo gli occhi, beandomi del dolce profumo della sua pelle. 



Le prendo il viso tra le mani, lo sfioro con le nocche come se stentassi a credere di averla qui, di toccarla. Il mio cuore quasi scoppia. Un groppo mi chiude la gola fino a farla bruciare. Vorrei urlare, vorrei piangere; invece resto immobile a fissarla per un altro secondo, poi la bacio. E il mondo intorno a noi scompare. 



Ci siamo solo Josie e io, finché le sue gambe cedono; la luminosità del suo viso scompare e i suoi occhi vitrei si spalancano d’improvviso, riempiendosi di lacrime. 


Un grido spezzato, lacerato, mi trapassa i timpani. 



Delle grosse macchie scure si cospargono in aria, poi lei cade sulle ginocchia mentre io resto inerme con il suo corpo tra le mani. 



«A-iden…» balbetta e io premo con forza sulla ferita, cercando di comprimere l’emorragia. Il pavimento è cosparso di sangue. 


«T-Tu… è colpa tua.» 



È come ricevere una pugnalata al cuore. Ritenevo che fosse accaduto tutto a causa mia, ma sentirlo dire dalle sue labbra genera sensazioni totalmente diverse. 


«Mi… hai ingannata, mi hai… usata. Se non mi fossi avvicinata a te, non avrei cercato di salvarti.» 



Il suo corpo inizia a trasparire. Il buio e l’odore del suo sangue mi circondano e io lascio vagare il mio sguardo impazzito da tutte le parti. Sembra che lo spazio si faccia sempre più piccolo, fino a soffocarmi. 


«È stata colpa tua.» 


Le sue parole riecheggiano nello spazio cupo migliaia e migliaia di volte. 



È colpa mia, l’ho ingannata, il mio amore l’ha portata alla morte. 



Colpa mia. 



Solo colpa mia. 


Riacquisto lucidità. 


Prima di aprire gli occhi e iniziare un altro giorno, mi godo il dolce torpore e la brezza delle prime luci dell’alba. Sento il fruscio del vento che stacca le ultime foglie ormai secche dai rami; sento il piccolo rumore che emettono non appena cadono al suolo e il loro incresparsi non appena vengono pestate dai passanti o dalle auto in movimento. 


Più in là, lo scrosciare dell’acqua. 



Emetto un sospiro e continuo ad ascoltare la natura: rumori, percezioni, sibili, la linfa degli alberi che scorre impetuosa, una linfa che li fa vivere, la linfa vitale che le è stata strappata per colpa mia. 



«Merda!» impreco, spalancando gli occhi. 


La stanza è ancora quasi completamente al buio e la persona accanto a me continua a dormire nonostante io sia irrequieto. 



Meglio che me ne vada, adesso. 



Mi alzo dal letto e mi rivesto con il respiro pesante, quasi affannato. Non me ne frega niente se si sveglia, tanto meglio. 



Prendo il cellulare e compongo la chiamata. 



«Amico, non per farmi gli affari tuoi, ma perché diavolo ti svegli all’alba tutti i giorni?» La voce del mio guardiano è impastata. 



«Non rompere, Drake. Dove sei?» 



«Ehm… stavo dormendo?» 




Alzo gli occhi al cielo. «Lo avevo intuito, simpaticone, ma dove?» 



«Da… Emily. No aspetta… non ricordo come si chiama, mi dispiace.» Lo sento sghignazzare e armeggiare. 



«Che combini? Io sto andando a casa. Ci vediamo là» rispondo irritato. 



«Potresti anche venirmi a prendere, sai? Non ho voglia di guidare.» 


«Oggi no.» Chiudo la conversazione senza sentire la sua risposta. 



Il nostro rapporto è un po’… come dire, strano. 


Mi è stato vicino. Da tre mesi a questa parte viviamo insieme, un po’ in giro. 


È un tipo comprensivo, su questo non ci piove, e il fatto che abbia vissuto sempre da solo lo porta a essere discreto: sa quando parlare, quando ascoltare, cosa dire e soprattutto cosa fare nei momenti in cui, come ieri sera, ho voglia di spaccare tutto. 


Tre mesi. 


Tre fottuti mesi da quella sera. 



Che merda, i sogni di Nikki sono finiti dopo cinque settimane appena e non erano niente di paragonabile a questi. 


Infilo le scarpe velocemente e cerco la giacca di pelle, poi il cellulare vibra. Chiudo gli occhi sapendo già di chi si tratta. 



Sospiro, ma lo leggo lo stesso. 


Tutto bene? Aid, ti prego, rispondimi. Ti voglio bene. 



Mia madre. Stesso messaggio, ogni giorno. 



Dopo quello che è successo non ho più voluto sentirla e dubito che Aaron l’abbia perdonata, figuriamoci! Non l’ho fatto io, come potrebbe farlo lui? 



Quando ci penso, a volte, mi rendo conto che è rimasta sola. Le ho fatto proprio quello che ha evitato succedesse per anni. L’ho lasciata. 


Grazie a Drake, però, so che lavora a Los Angeles e che sta bene, per quanto possa stare bene una madre che ha perso entrambi i figli e il nuovo marito. 



Non è mai stata apprensiva nei miei confronti. Anche quando è morta Nikki l’ho allontanata, perché non volevo parlare con nessuno, poi pian piano e soprattutto in seguito alle mie condizioni e alla mia rassegnazione ci siamo riavvicinati. 




Credo che si aspetti la stessa cosa: che col tempo le parlerò di nuovo come se niente fosse; che un giorno, lontano o vicino, io possa rassegnarmi. E quindi sta aspettando. 



Non succederà. 


Suo figlio non c’è più. Aiden è morto nello stesso momento in cui è stato risvegliato il mio potere di Prithivis: un velo scuro, spesso; una coltre di nubi che ha oscurato tutto. 



Adesso sto bene. Così sto bene. 


Quando arrivo davanti al piccolo monolocale preso in affitto, scendo dalla mia nuova moto nera come la notte e mi avvio verso il portico. 



Trovo Drake seduto sugli scalini. 



«Quindi non ti piace nemmeno qui?» 



«No, voglio andarmene» ribatto, appoggiandomi alla colonna e studiando attentamente il piccolo giardinetto anteriore che dà sulla strada. 


È un piccolo appartamento in una cittadina del Colorado. Non ci stiamo quasi mai, lo prendiamo come una sorta di punto di riferimento. 



Se non fosse stato per il bisogno di un armadio dove mettere i pochi vestiti che ci siamo portati dietro e di un bagno, ne avremmo fatto a meno. 



«Aspetta Aiden, non possiamo continuare così» commenta con tono calmo. 



«Come? Proprio tu, col tuo spirito libero? Mi deludi, Drake.» 



Lui fa una smorfia e si rialza. 



«Senti, ci divertiamo da tre mesi, ma sta arrivando l’inverno e non è una buona idea girare in moto. Possiamo anche spostarci ancora, ma non troveremo nessuno in giro con la neve.» 



«Infatti ce ne andiamo. Troveremo un posto più caldo, dove le belle tipe sono sempre in topless, ti va?» 


Lui scoppia a ridere. «Certo che mi va.» Faccio per salire le scale cigolanti diretto verso l’interno, ma mi mette una mano sulla spalla. «Ma non ora» continua. 


Quando vede la mia espressione perplessa, aggiunge: «Voglio tornare a Miami per un po’.» 



«No!» 



«Non è una richiesta: se vuoi continuare questo viaggio distruttivo senza meta, fai pure. Io sono nelle tue condizioni da più tempo per sapere che tanto non cambierà niente. So che non provi niente, che non vuoi provare niente, ci sono passato anch’io. Avevo paura che tornando alle origini sarebbe cambiato qualcosa ma non è così, non cambierà niente. I ricordi resteranno, proprio come adesso.» 



Che coglione, mi sta facendo la ramanzina o cosa? 



«Perché vuoi tornare a casa proprio ora?» gli chiedo scocciato. 



«Tra poco sarà l’anniversario della morte dei miei genitori e voglio andare a trovarli. Non so perché, non ci sono mai andato, ma ora voglio.» 


Alzo gli occhi al cielo. È un buon motivo per lui, ma non per me. 



Non mi va di tornare a Miami, non voglio proprio. 


«Ti vedo rammollito, sai?» 



Lui mi dà una pacca e sorride. «Devo essere sincero con te, fratello, me ne sono accorto anche io. Tutto è iniziato da quando vi ho conosciuti, da quando ho conosciuto Josie.» 


Sentir pronunciare quel nome a voce alta e soprattutto da qualcun altro che non sia io mi provoca una fitta allo stomaco che non posso ignorare, un bruciore al petto che dura una manciata di secondi e poi scompare. 



Non abbiamo mai parlato di lei, mi ha capito dal primo giorno e non ha mai toccato l’argomento; è per questo che è diventato un buon amico. Assurdo, eh? 



«Che vuoi dire?» 


«Che quando ho risvegliato il mio potere, mi è successo quello che è successo a te.» Sospira e si risiede, assumendo un’espressione molto seria. 


Siamo amici. Abbiamo condiviso qualcosa, ma non abbiamo mai parlato del passato. 


Forse adesso sente il bisogno di raccontarmi? 



Sì, si è proprio rammollito. Ma capendo le sue intenzioni lo assecondo e mi siedo anche io. 



«Ero al penultimo anno di liceo, ma non ero uno studente modello. I miei si facevano in quattro per farmi mettere la testa a posto e farmi studiare, ma ero un ragazzino e pensavo a divertirmi con gli amici. Ero un giocatore di rugby.» Si interrompe solo per schiarirsi la voce come se parlare gli costasse. «Avevo iniziato per gioco, ma era tutto quello che volevo fare, quindi mi allenavo sempre; trascuravo i miei, trascuravo lo studio. Feci un provino nonostante loro non fossero d’accordo per una squadra di Londra. Mi ricordo come se fosse ieri il giorno in cui arrivò la chiamata in cui mi dissero che ero stato accettato. Dovevo semplicemente trasferirmi.» Si ferma un attimo e alza lo sguardo verso il cielo, poi riprende. «Il tempo era proprio come oggi: limpido e soleggiato nonostante l’autunno inoltrato. Quando arrivai a casa per avvertire i miei genitori ero euforico, la passione per quello sport superava tutto. Loro però mi aspettavano sul divano. Non so come, ma erano già a conoscenza di tutto. La mia era una famiglia vecchio stampo; mi dissero che se volevo partire dovevo prima prendere il diploma. Ma non potevo… No, non potevo. Io ci speravo… credevo in me stesso e in quello che avrei potuto fare; sapevo dove sarei potuto arrivare perché amavo quello che facevo, ma loro non capivano. Volevo essere libero, libero di prendere le mie scelte, speravo nella loro comprensione.» Scuote la testa come se non volesse ricordare. 



Lo osservo senza dire niente perché so che non ha ancora finito. 



«Poi un giorno quando tornai a casa da un allenamento che mi aveva soddisfatto, mio padre mi proibì di continuare, chiamò la squadra a mia insaputa e mi riferì di aver rifiutato al posto mio.» Si ferma ancora, stavolta fa una risata amara. «Non ci potevo credere, avevano distrutto il mio sogno… Mi infuriai. Quello sport era la mia vita e loro non capivano. Fu un attimo, non capii più niente. Quando mi risvegliai ero a terra, la casa era tutta sotto sopra e i miei erano non lontani da me.» Si ferma e mi guarda. 


Aggrotto la fronte, non so esattamente cosa dirgli, ma lui mi anticipa. 



«Uno era sotto la libreria, schiacciato, e l’altra aveva due coltelli da cucina conficcati nel petto. Capii che ero stato io, quando, vedendoli, non provai alcun rimorso.» 


Chiudo la bocca e un brivido acuto mi scuote la spina dorsale. 



«Dopo essere scappato ho incontrato Dimitri, o August come si chiama. Mi ha fatto da guardiano e mi ha spiegato tutto proprio come ho fatto io con te.» 



Vedendo il mio silenzio, continua: «Quando ho incontrato Josie ero una testa calda come te adesso, non mi importava di niente e nessuno. Facevo quello che mi veniva chiesto, tanto non avevo nulla da perdere. Ma una volta, quando l’ho attaccata, lei è riuscita a sopraffarmi e mi ha risparmiato… Non so, ho visto altro. Il velo che oscurava tutto si è spostato e ho visto uno spiraglio di luce. E ora eccomi qua, ti sembro rammollito?» Allarga le braccia e sorride, come se stesse provando a mascherare tutto il racconto dei suoi. 



Aspetta… 



«Ti eri preso una cotta per Josie?» dico, cercando di trattenermi da una rammaricata risata. 



«Di tutto ciò che ti ho detto, solo di questo ti interessa?» 



Sospiro. «Mi dispiace per i tuoi genitori. Ti capisco, so cosa vuol dire sentirsi in colpa per qualcosa e so cosa vuol dire sapere di essere colpevole, ma non provare il giusto risentimento. E sì, ti vedo rammollito e parecchio. Ci vuole qualcosa da bere.» 



Lui mi sorride, scuotendo la testa. 


«Non rifilarmi il manuale delle buone maniere, stupido idiota!» continua, incrociando le braccia al petto. «Credi che bere o andare con ragazze diverse cambi qualcosa?» 



Divento serio di colpo e aggrotto la fronte. Gli lancio uno sguardo carico di risentimento. Questa stupida chiacchierata continua a piacermi sempre meno.  


«Pensi che aver comprato una nuova moto cancelli il dolore o quello che hai provato?» 


Silenzio. 



Stringo i pugni e distolgo lo sguardo, cercando di trattenere il più possibile l’istinto di spaccargli la mascella. 


Quando non rispondo, si accorge del mio stato e delle mie nocche bianche, così cambia argomento: «È ora, per me, di andare a casa.» 


Che dovrei fare? Andarmene in giro da solo? 


Per quanto l’idea mi alletti, credo che non sarebbe lo stesso. Ci siamo veramente divertiti da matti in queste settimane. 



Cosa potrebbe mai succedere? Certo, potrei incontrare persone che conosco, ma ho imparato con Drake a non farmi trovare, a nascondermi. 



Prendo un lungo respiro, gonfio il petto e poi butto l’aria. «Okay» rispondo, alzando le mani in segno di resa e arricciando le labbra in un’espressione corrucciata. «Vengo con te, ma ti avverto: non ti prometto niente. Non voglio vedere nessuno.» 



∞ 


Odio gli autogrill, sono tutti puzzolenti e fetidi. 


A quanto pare il buongiorno si vede dal mattino, anzi dall’alba. Siamo partiti da solo un’ora e ci ritroviamo con una gomma a terra. 



Dove diavolo è finito Drake? Quanto ci vuole per cambiare una ruota? 



«Dipende da qual è il tuo concetto di bene» sta dicendo. «Sembra del tutto sballato. Va be’… Devo riattaccare.» 



«Se la tua intenzione era di lasciarmi solo in auto come un idiota solo per parlare con mia madre, potevi anche evitarlo, non me ne sarebbe importato niente.» 



Drake non sembra per niente scosso dalle mie parole, che peccato! Ormai sembra essersi abituato. 



«Non era lei. E poi è tua madre, ed è preoccupata per l’unico figlio che le è rima…» 



«Eccolo che ritorna… Piantala! Tu hai vissuto il tuo periodo oscuro in tranquillità, ora lascia fare lo stesso a me.» Gli do una pacca sulla spalla accompagnata da un sorrisino indifferente e mi dirigo nuovamente verso l’auto. 


Non dovevo accettare di partire con lui, è diventato noioso. Salgo in macchina in attesa che riprenda il suo posto al volante. 



Inizio a diventare impaziente. 



Dal finestrino vedo gli alberi spogli dalle foglie che adesso ricoprono il terreno. Abbiamo ancora un bel po’ di strada da fare e lui non fa altro che perdere tempo. 



Dopo cinque minuti, che ai miei occhi sembrano interminabili, finalmente si decide a tornare. 



«Credo che questa notte la passeremo in macchina, non riusciremo mai ad arrivare anche se superassi tutti i limiti di velocità.» 



«Parla per te, io ho ottimi modi per trovare un posto per dormire» dico, stiracchiando la schiena. L’unica ragione per cui vado ancora dietro a Drake è per questa splendida auto. Mi ha costretto a lasciare la moto sul traino attaccato al gancio. «Dovevo usare la mia moto» borbotto tra me. 



«Se tre mesi fa mi avessero detto che tu, Aiden Blake, avresti detto questa frase gli avrei riso in faccia.» 



«Sai cosa sto pensando? Gli alberi sono essere viventi, o almeno questo è quello che ci fanno credere, perché io non li sento proprio vivi, cioè non in quel senso…» Do voce ai miei pensieri per cambiare discorso. 



«Cosa c’entrano gli alberi, adesso?» 



«Sai, mi chiedevo… Quando perdono le foglie è come se perdessero una parte di loro o come se gli cadessero i capelli? Io opto per la seconda, tu cosa ne pensi?» 



Che cavolo sto dicendo?  



«Sei incredibile! Non appena ascolti anche solo un piccolo riferimento alla tua vita precedente cambi subito discorso.» 


«Quindi, tu come la pensi?» 


Sbuffa innervosito. È l’unico modo per tappargli quella boccaccia. 


Mi torna in mente per un attimo la nostra destinazione… non posso ancora crederci. 



Se pensa che questa sia una tecnica per riappacificarmi con la mia famiglia o per riappacificarmi con il passato si sbaglia di grosso. Che poi di famiglia è rimasto ben poco, forse ha dimenticato come ho trattato Sam l’ultima volta che mi ha visto. 




Sarà meglio per lui che non faccia niente di stupido o gliela farò pagare. 


Scivolo ancora una volta sullo schienale del sedile, cercando di riposarmi. 



L’idea non mi alletta molto, visto che l’ultima volta ho fatto un terribile incubo, ma la stanchezza ha la meglio su di me e, dopo un tempo che mi sembra infinito, finalmente riesco ad addormentarmi. 



Capitolo 2


∞ SOGNO E REALTÀ ∞ 



Quanto nasconde l’animo umano? Quanti pensieri popolano la nostra mente, pensieri che non condividerai mai con nessuno; pensieri felici, cattivi… dolorosi. 



Quanto dolore proviamo nella nostra vita? 



La sofferenza non è per sempre, ci sarà un giorno in cui cesserà. Sarà sostituita dall’amore e dalla gioia o sarà cullata dolcemente, come si culla un pargolo dalla pace della morte che ruba l’ultimo istante della sua vita. In entrambi i casi non è per sempre, niente dura in eterno, neanche il dolore. 



La mia mente riacquista lucidità, trascinata dalla corrente, abbandonata alla dolce musica delle onde e alla docile voce dell’unica donna a cui mi sia mai affidata. Intrappolata in un castello di ghiaccio da cui non posso uscire, sia per paura e sia per impossibilità. 



«Sei destinata a qualcosa di unico, piccola mia, devi solo trovare la tua strada. Il tuo cuore conosce la giusta via, affidati a esso, Josephine.» 



Sono parte di una vasta distesa d’acqua: schiumosa, cristallina, salata. 



Io sono il mare. 



∞ 


«Vuoi che ti porti in braccio come una femminuccia?» 



Drake mi richiama dal mio dormiveglia col suo ghigno divertito. I miei muscoli sono tutti intorpiditi e la mia faccia è schiacciata contro il finestrino. Il dolore alla testa minaccia di farla scoppiare, ma nonostante questo riesco a biascicare un: «ti piacerebbe» un po’ impastato. 



«Amico, non mi vomitare sulla tappezzeria nuova o te la faccio pagare.» 



Emetto un verso simile a un grugnito e cerco di mettermi dritto. 



«Sei ubriaco come una spugna» dice irritato. 


«Siamo arrivati, mammina? Puoi rimboccarmi le coperte, per favore?» gli dico in tono languido. 



Lui scoppia a ridere e ferma l’auto. 



«Come se non lo facessi già; è da quando siamo tornati a Miami che ti ubriachi a distanza di giorni. Sono tre settimane che ti faccio da babysitter. Sembri un ragazzino alle prime sbronze» continua irritato. 



«Sei stato tu a voler tornare. Qui mi annoio, quindi bevo.» Parlo lentamente perché sto per vomitare, lo sento. 



«E tu me la stai facendo pagare di proposito.» Drake frena bruscamente. «Ehi, ehi! Aspetta, non ora! Siamo arrivati!» 


Faccio appena in tempo ad aprire lo sportello del passeggero e rimetto anche l’anima. 



Oddio, come cazzo ho fatto a ridurmi così? 




Ah già, mia madre mi ha chiamato sessantaquattro volte da tre settimane a questa parte, da quando quindi quello stronzo di Drake le ha detto che eravamo tornati. 



Merda, non la sopporto più! È sfiancante, mi fa letteralmente saltare i nervi. 



«Menomale!» Drake emette un debole sospiro. Mi tira su poco carinamente e ci avviamo verso l’entrata. 


Viviamo nella mia vecchia casa; non ci abitava nessuno. È grande e confortevole, quindi non appena l’ho proposto al mio amico non se l’è fatto ripetere due volte. 



Me ne vado subito in camera mia e non appena intravedo il letto mi ci tuffo da lontano, cadendo in un sonno profondo. 



«Aiden! Dai, fratellone, sei già stanco?» Una voce stufa, ma piena di vita, arriva ai miei timpani per quella che mi pare l’ennesima volta. 



«Facciamo una piccola pausa.» Rincorrerla per tutto il giardino mi ha sfiancato. Poi le sorti si sono ribaltate ed è stata lei a rincorrere me. Ma il suo sorriso cancellava ogni sorta di stanchezza. 



Sbuffa divertita. Sembra così piccola, nonostante quell’aria da finta giovane adulta che ostenta con tanta insistenza. Be’, forse lo è davvero… È così ingenua e piccola, eppure così grande per essere una bambina di cinque anni. 



«Okay, ma dopo andiamo a fare un giro in bici» sfiata con un sospiro. 



«Va bene, ma devi starmi vicino; a quest’ora c’è parecchio traffico in giro.» 



«Sì, fratellone!» esclama con un euforico sorriso. 



Dopo qualche minuto, iniziamo a fare il giro dell’isolato, ma lei è così presa dal divertimento che si allontana da me. 


«Nikki, aspetta! Vieni più vicina.» 


Sbuffa e torna indietro. 


«Aiden, a volte sei proprio noioso, sai?» 



Proprio in quel momento, mentre lei sta pedalando verso di me con la sua piccola bici lilla tintinnante di ciondoli, sento il rombo di un’auto, prima lontano poi più vicino, mentre si fa sempre più acuto e assordante. Poi la intravedo: va velocissima, sembra impazzita. 



«Nikki!» urlo così forte che sento le mie corde vocali spezzarsi. 


L’auto non accenna a rallentare. 


Un’altra occhiata a mia sorella e abbandono la bici, correndole incontro. 



Non arrivo in tempo. 


L’auto la prende in pieno. Mi si mozza il fiato mentre vedo il suo piccolo corpicino volare a qualche metro di distanza. Vengo assalito da brividi di terrore; mi sento come paralizzato, completamente privo di ogni pensiero lucido mentre guardo… una scena orribile. 


Intravedo a stento il guidatore, anzi guidatrice. Sembra giovane: una lunga coda di cavallo che svolazza, le mani ferme sul volante. Mi lancia uno sguardo freddo e distaccato, ma non rallenta. 


Il mio cuore si ferma. 


Josie? Aggrotto la fronte e cerco di guardarla meglio. 


Non può essere. 



Il respiro affannato di mia sorella mi risveglia e le corro incontro, accasciandomi di fianco a lei. Prendo la sua testolina e la poggio sulle mie gambe. 


«Nikki! Va tutto bene, chiamo l’ambulanza.» Prendo il telefono con le mani tremanti e digito subito il numero. 



Un piccolo rivolo di sangue le scende dalle tempie e ha gli occhi socchiusi, ma mantiene il suo dolce sorrisino mentre mi guarda; cerca di rassicurarmi. Alza una manina e mi accarezza il volto, asciugando una delle mie lacrime. 



«Aid… en…» dice debolmente. 


«Andrà tutto bene, Nikki» dico, accarezzandole il volto «Sì! C’è stato un incidente, una bambina è ferita a terra, siamo sulla dec…» 


«È stata lei, Aiden» mi dice con un tono più sicuro. 



La guardo per un secondo: ha lo sguardo attento, vigile, sembra stare bene. 



«Cosa? Chi?» 



«È stata Josie.» Io resto impietrito. «È colpa sua» continua. 



È stata lei. 


Mi sveglio e scatto seduto sul letto; la maglia attaccata al petto dal sudore. 



È stata lei! 



Il mio respiro affannato non si placa, sto ansimando e il cuore va all’impazzata. 



No, non è possibile! 




Un ricordo? 



Come ho fatto a non pensarci; come ho fatto a rimuovere quel viso dalla mia mente? 


Allora August aveva ragione. Era davvero una persona cattiva e calcolatrice? 


Possibile che sia davvero lei? 



No. Non può essere. 



«È stata lei.» L’eco della voce di mia sorella mi martella le orecchie. 



«È stata lei» ripeto come una litania, e questo basta a convincermene. Di colpo so per certo che è vero. Ne sono sicuro come se la voce di mia sorella me l’avesse sussurrato all’orecchio. Come se la sua voce fosse la prova tangibile, vera, che la ragazza che amavo non era altro che il pirata della strada che me l’ha strappata via. 


Come ho fatto a innamorarmi di lei? A rischiare tutto per lei. 


Mi copro la faccia con le mani, strizzo gli occhi e scuoto la testa. Forse è tutto dovuto alle mie condizioni, al buio che ho dentro, ma… d’improvviso provo ribrezzo… rancore, odio. 



Tiro un pugno al muro e sento la parete tremare. 


«Dannazione!» impreco. 



Scusa Nikki, scusami. 



La porta si apre e Drake irrompe nella stanza. «Che è successo?» 



Gli lancio un’occhiata furente, prendo la giacca e lo oltrepasso. 


«Aiden, che succede?» 



Lo sento chiamare ancora il mio nome, ma ho bisogno di aria, ho bisogno di spaccare qualcosa e poi di bere, ho bisogno di… non ho bisogno di niente! 


Metto le mani in tasca e inizio a camminare a passo spedito, tenendo lo sguardo fisso a terra. 


La cosa positiva di Miami è che, nonostante sia quasi novembre, non fa freddissimo, c’è solo una lieve brezza che risulta piacevole. 


Passo velocemente dalla casa di Aaron. 



È tutto silenzioso… sembra non esserci nessuno. 



Mi azzardo a lanciare un’occhiata e, proprio in questo momento, la porta di ingresso si apre. Intravedo immediatamente una chioma bionda e un’altra sagoma. 



Forse è il suo ragazzo, penso, ma non mi interessa. 



Non appena Sam si accorge di me, si blocca sul posto. Qualsiasi cosa stesse dicendo le si blocca in gola. 


Aumento il passo e continuo a camminare. 



Perché sono passato di qui? Che coglione che sono! 



La sento dire qualcosa, ma sono troppo lontano per recepirla. 


Non so quanto ho camminato; sto cercando un posto dove rilassarmi. Più in là si estende la collina, ma cambio direzione verso un piccolo boschetto. 


La natura, gli alberi o semplicemente il contatto con la terra mi danno pace. 



La mia casa. 


Con un gesto della mano, provo a sradicare un albero, ma lascio perdere quasi subito. Mi siedo a terra e vi appoggio la schiena, tastando il terreno umido con le mani. 


Mi trasmette una tale forza che in questo momento credo di poter fare tutto; potrei radere al suolo tutto ciò che mi circonda o riempire i rami di fiori. 


Ma passano pochi secondi prima che la rabbia si rimpossessi di me. Batto un pugno sul terreno, provocando una scossa: un piccolo terremoto che, facendo tremare tutto ciò che mi circonda, genera un leggero fruscio. 



Dura una manciata di secondi; chiudo gli occhi e mi appoggio al tronco, percependo le vene pulsare ai lati della tempia e la tachicardia sfondarmi il petto. 



Non ci posso ancora credere. 


Mi chiedo se stia impazzendo; se non faccia tutto parte di uno scenario surreale cui piace prendersi gioco di me. 



Erano anni che non rivedevo il viso di mia sorella, il suo dolce visino e la sua morbida ed esile manina che mi asciugava le lacrime. 



È stata Josie. 



Non un uomo qualunque, non un pirata della strada ubriaco fino a far schifo. 


La mia Josie, la ragazza pura, forte e combattiva di cui mi ero innamorato. 


Mi ero innamorato dell’illusione di lei; un’illusione che ho iniziato a costruire col tempo sin da quando la sua lingua tagliente mi ha tenuto testa per la prima volta. 


La ragazza che mi ha rovinato la vita è stata quella che l’ha resa migliore; che con il dolore per la sua morte mi ha ucciso e salvato al tempo stesso. 



Mi scappa una risata amara, che ironia della sorte, eh? 



Chissà quante bugie mi ha raccontato, quante cose nascoste. Dovevo dar retta ad August, dovevo fidarmi di lui, aiutarlo col quel dannato rito e farla finita. Non mi avrebbe ridato mia sorella, ma mi avrebbe ridato la mia vita, i miei studi, mia madre. 



Cazzo! Mi lascio sfuggire un ringhio primitivo e colpisco di nuovo il terreno. 



Adesso non posso fare più niente. Non provo più niente se non rabbia. 


Se le cose fossero andate diversamente, forse non avrei mai fatto quel sogno e non lo avrei mai saputo… O forse sì? 


E in ogni caso non so… Cosa avrei fatto? 


La verità è che l’amavo. Era la mia scintilla, la mia luce. 


Ma adesso? Adesso che le mie azioni sono dettate solo dalla rabbia? 


Forse se l’avessi con me la strangolerei a mani nude, guardandola negli occhi per tutto il tempo fino a farle scivolare la luce dal suo sguardo, fino a veder riempire i suoi occhi d’ombra, la stessa ombra che adesso cela il mio cuore. 



O forse no. 



Non so quanto tempo sia ormai passato, quando lo squillo del cellulare mi riscuote dai miei pensieri. 



Sbuffo infastidito e, senza preoccuparmi di vedere chi sia, lo metto all’orecchio, convinto di sapere chi ci sia dall’altro capo. 



«Cosa vuoi Drake.» 


«Aiden?» 



Mi blocco. Allontano l’oggetto dall’orecchio per avere conferma. Sto per riattaccare quando ripete il mio nome: 


«Aiden… Oh mio Dio! Sono mesi che provo a contattarti!» 



Già, penso, e c’è un motivo se non ti ho mai risposto. Sbuffo sonoramente, consapevole che lei mi ha sentito. 




Capendo che non ho intenzione di parlare, continua: «Tesoro mio, come stai? Mi dispiace così tanto, io… non potevo perdere anche te, lo sai…» dice singhiozzando. «Volevo solo che tu stessi be…» 



«Be’, ci sei riuscita, sto bene» la interrompo. 



«Sei sicuro? Come fai a saperlo?» 


«Lo sento! Ora che lo sai, lasciami in pace.» 



Chiudo la telefonata senza darle il tempo di rispondere. Magari adesso la smetterà di chiamarmi di continuo. 



Passano una manciata di minuti e il telefono torna a squillare; alzo gli occhi al cielo ancora indeciso se rispondere o meno, ma poi ricevo una seconda chiamata. 



«Pronto.» 



«Ti sei calmato, adesso? O vuoi ancora prendere a pugni i muri di casa e far tremare la terra?» 



«Lasciami stare, Drake. Potrei prendere a pugni anche la tua faccia, in questo momento.» 



«E rovinare questa meraviglia? Non ne avresti mai il coraggio» dice ironico, poi continua serio: «Dove sei?» 



«Non sono affari tuoi.» 


«Ah, stai parlando con i fiori? Ah no, scusa, non ci sono… con le foglie? Credo siano un’ottima compagnia, fratello, non mi fraintendere, ma ti assicuro che io sono molto meglio.» 



Mi scappa un sorriso. «No, ti ringrazio per la tua proposta, ma preferisco il silenzio degli alberi al tuo ego.» 



Lo sento ridere di gusto. 




«Okay, allora starò muto come un pesce… oh, anzi, come un albero, promesso. Dai su, amico, vieni da Seth, ti offro un drink.» 




Silenzio. 



Ci rifletto su. 



«Aiden?» mi riprende lui. 



«Vengo solo per questo, ci vediamo a casa tra dieci minuti.» Riattacco ancora indeciso su cosa fare, ma sicuro del fatto che riuscirò a guadagnarmi qualche altro minuto in più di solitudine. 



Osservo il cielo sopra di me e non passano molti secondi prima che il dolore mi perfori nuovamente la mente, come piccoli flashback che non fanno altro che ripetersi all’infinito. 



∞ 


Sedie distrutte, piatti frantumati e il tavolo ribaltato. Il caos più totale avvolge la stanza; la rabbia e il disprezzo sono ormai parte di me. Nella mia mente rimane indelebile l’immagine del suo viso mentre guida quella dannata auto e il corpo immobile della mia piccola. Non riesco a controllare la mia ira, vorrei continuare a distruggere qualcosa, ma ormai non è rimasto più nulla. 


Bugie, ho vissuto in un mare di bugie. 



Esiste qualcosa più grande dell’amore: l’odio. 



«Cosa diavolo è successo? Due ore fa ti eri calmato! Mi spieghi che ti prende?» La voce allarmata di Drake irrompe nuovamente nella stanza. 


«Vattene, Drake.» Percepisco le vene pulsare sotto la mia pelle come fossero scosse da un terremoto che non finisce mai. Lo sento mormorare qualcosa mentre è intento ad avvicinarsi. 


«Ti ho detto di andartene!» urlo ancora, cieco dalla rabbia, afferrandolo per il colletto e scaraventandolo contro il muro. 



Avverto il fremito dei vetri sbriciolarsi sotto i miei passi. Non vuole proprio capire che deve lasciarmi in pace, che non voglio vedere nessuno? 



«Drake!» La voce di una ragazza fuori dalla porta mi fa mollare la presa. 



«Vai. Ci vediamo più tardi! Devo sbrigare delle faccende» le urla Drake. 


«A quanto pare hai portato una nuova amichetta, eh, Drake?» Mi rimetto in posizione eretta, stirando le spalle. Cerco di intravederla dalla finestra, ma riesco a scorgere solo la sua figura longilinea e i capelli castani. 



«Non male, amico» concludo, pronunciando le parole con sgarbo e disinteresse prima di uscire dalla stanza. 



Non avrei mai pensato di provare una cosa simile, non ha nulla a che vedere con il dolore che ho sopportato in questi tre mesi, riesco a sentire vividamente il prosciugarsi della mia anima, come se venisse risucchiata lentamente, sostituendosi a un vuoto incolmabile pieno di odio. Un odio che non può essere spento da nessuna vendetta o battaglia. Tutto ciò che ho amato di lei, ogni momento, ogni sguardo, è stato tutto spazzato via, lasciando solo vecchia polvere cullata dal vento che la porta sempre più lontana da me. 


Un baratro senza fine. La mia mente viene scossa da una forte raffica di vento. Solo adesso mi accorgo che il buio ha già avvolto la città di Miami e la solitudine si è annidata tra le sue strade. Non mi è mai sembrata così deserta, perfino il docile mormorio delle onde marine mi fa ribrezzo. 



«Ehi, guarda dove cammini» mi dice la ragazza mora con gli occhi verdi. 



Resto interdetto, non mi sono neanche reso conto di esserle finito addosso. 


«Potrei dirti la stessa cosa» rispondo secco. 



Per un attimo la mia coscienza viene colpita da un lieve senso di colpa che mi ricorda cosa sono diventato, ma viene quasi immediatamente dissolto dalle mie riflessioni successive. Molti ragazzi hanno fatto cose peggiori, quindi non ho nulla di cui rammaricarmi. 


«Ma mi ascolti?» mi riprende, scuotendo la sua mano pallida sul mio viso, risvegliandomi dalla trance. 


Mi volto pronto ad andarmene. 



«Vai di fretta? Sembri un pazzo appena uscito da un manicomio» constata lei, osservandomi da capo a piedi. 



«Tu non dovresti parlare con i pazzi e io non credo di doverti delle spiegazioni.» 



La ragazza rimane in silenzio, rispondendo con delle anonime spallucce. 



Ragazzina. 



Faccio per andarmene, ma poi capto il suo sbuffo irritato e indifferente che blocca i miei passi e mi riporta da lei. 



È tardi e come tutte le sere la noia inizia ad arrivare… Io so cosa fare per cambiare la situazione. Le sorrido lascivo. 



∞ 



Dove è riposta la nostra fiducia? 



Passiamo la vita a circondarci di individui a cui affidiamo anche la più piccola parte di noi stessi. Perché in realtà la fiducia sta proprio nel donare un pezzo di sé e della propria anima a qualcuno degno di custodirlo; ma non tutti custodiscono il tuo tesoro nel cuore, non tutti sono degni allo stesso modo, c’è chi fa solo finta di esserlo. 



Non vedo niente se non l’acqua pura che mi circonda e la fauna marina che mi accarezza, facendomi quasi il solletico. Non sento altro se non la voce di mia madre che mi parla, non la vedo, ma la percepisco. Lei è qui con me. Lo è sempre stata. Ma cosa cerchi di dirmi, mamma? 



«Tu sei forte, figlia mia. La tua anima è pura e appartiene quasi interamente a te stessa. Ma non cedere. Non ti fidare, piccola mia, non ti fidare di nessuno.» 



Lo farò, io mi fido solo di me stessa, e di te, mamma. 



Mamma? 



«Devo mostrarti una cosa…» 



Capitolo 3


∞ OLTRE OGNI LIMITE ∞ 



Quanto è preziosa la vita? Quanto può essere importante godersi appieno ogni singolo istante con le persone a te care?
È privilegio di pochi fortunati vivere con la consapevolezza di aver avuto tutto e di aver dato; di essere felici e di essere soddisfatti della propria vita. Di essere pronti a lasciare chi ti è vicino. 


Mi sento ancora leggera. Le onde mi cullano e mi proteggono, ma stavolta sento altro, sento di più… la mia consistenza, la mia temperatura. 



Io e l’oceano non siamo più una cosa sola. 



«Hai incontrato la morte per poter rinascere in una nuova vita, piccola mia. Io sarò al tuo fianco, sempre. La tua strada ti aspetta ma ricorda: tutto questo è stato scritto, lotta, niente accade senza un motivo, niente è come sembra. Ricorda.» 



∞ 



Armeggio con la maniglia e apro la porta con un colpo secco senza staccarmi dalle sue labbra; la chiudo alle mie spalle con un calcio e poi sollevo la ragazza per permetterle di agganciare le gambe alla mia vita. Lei passa a baciarmi il collo e poi tira leggermente il lobo, succhiandolo, provocandomi una fitta dentro ai pantaloni. Profuma di scotch e… forse bourbon. 



Siamo entrambi ubriachi. 



La poggio sul divano e continuo a baciarla con più foga; lei mi sfila la maglietta e accarezza il mio addome, mentre io faccio aderire ancora di più i nostri corpi, provocando un suo gemito. 


«Ti piace, eh?» le dico con voce roca. 



Mi guarda con un sorrisetto. So quanto mi desidera e non ho intenzione di farla aspettare. Mi libero dei vestiti in modo che non ci sia più niente tra di noi e annullo definitivamente le distanze. 



Vengo svegliato da un fastidio al petto; solo dopo pochi secondi mi rendo conto che sono unghie e che qualcuno mi è seduto sopra. Senza aprire gli occhi le blocco le mani. 


«Ehi, finalmente ti sei svegliato» dice, avvicinandosi al mio collo. 


La respingo. «Sei ancora qui? Dovresti andare, adesso.» 



«Oh su, voglio giocare ancora, tu no?» 


«No» rispondo in tono fermo. 


Guardandola adesso provo ribrezzo. L’unico motivo per cui lo faccio è per il semplice bisogno fisico. Non provo niente, non sento niente oltre quello. 


In certi momenti la mia testa si svuota, concentrandosi su altro e in circostanze come quelle di oggi è l’unica valvola di sfogo che mi permette di non spaccare tutto. 


Mi alzo e la scosto per andare a prendere un bicchier d’acqua in cucina. È ancora sotto sopra, ma adesso che sono un po’ più in me dovrò rimettere a posto. 



Chi lo sente, Drake. 


«Prima ti piaceva, però. Non sembrava un problema, anzi» ammicca, appoggiata allo stipite della porta. 



La guardo. Così, nuda e senza vergogna… adesso mi sembra una prostituta. 



«Be’, adesso non mi piace più.» La oltrepasso noncurante e inizio a mettere i boxer. 


«Forse posso fare in modo che ti piaccia» commenta, avvicinandosi. 



Il suo viso è… carino, pulito. Ma il suo modo di fare è totalmente diverso. 



Ma chi me lo ha fatto fare? 



«Senti…» 



«Erika» mi incalza lei. 


«Senti, Erika, è stato eccitante o quello che vuoi, ma adesso puoi anche andare, devo rimettere a posto questo casino. Ero incazzato e tu…» 



All’improvviso la porta si apre e Drake entra in casa. Quando ci vede resta interdetto per alcuni secondi poi la sua espressione passa da stupita, a consapevole, a incazzata o meglio, furente. 


«ma siete nudi come dei cazzo di vermi!» 



Lei fa un passo indietro come colpita, mentre io finisco di rivestirmi. 



«Gliel’ho detto che era arrivata l’ora di andarsene» mormoro senza guardarlo. 


«Aiden, hai proprio esagerato, stavolta. Ti ho cercato dappertutto! E tu!» dice, rivolto alla ragazza. «È il mio migliore amico!» quasi urla, iniziando a camminare avanti e indietro per la stanza. 



Resto interdetto e aggrotto la fronte. «Vi conoscete?» 



«Lei è Emily.» 



«Veramente ha detto di chiamarsi Erika.» 


«Quello che è» taglia corto, lanciandomi uno sguardo furente. «Come… ti è venuto in mente, eh? Mi dici che vieni qui per me e ti trovo così con un altro? Che per di più è il mio migliore amico? Sei… sei…» Si interrompe, dando un pugno al muro, dopodiché esce, sbattendosi la porta alle spalle. 


Erika o come diavolo si chiama non ha aperto bocca. In silenzio, si china per prendere gli indumenti e inizia a vestirsi. 



Solo dopo un po’ rompe il silenzio. 


«Mi aveva detto di andare a fare un giro» si giustifica. «Non ho riconosciuto il portico, sai, sembrano tutti uguali e non ho fatto troppa attenzione.» 


La mia mente collega con quello avvenuto poche ore fa. 



La moretta che aspettava Drake fuori. 



«State insieme?» 



«No, non direi, ma ci siamo visti qualche volta in Arizona ed ero venuta a salutarlo.» 



«Bel modo di salutarlo.» 



«Non potevo saperlo, non ti avevo visto…» mi ripete, prendendo la borsa e uscendo. 



È stata una cazzata. Mi è capitato di andare con una che era già stata con Drake, ma non significava niente per lui, nonostante sia una cosa che lo infastidisce parecchio. 



Stavolta però, credo che non sia solo contrariato. 


Sbuffo, iniziando a mettere un po’ in ordine; poi me ne vado in camera. 


Quando apro gli occhi, il giorno dopo, disturbati dai raggi solari che entrano dalla finestra, capisco che è già mattina inoltrata. Mi alzo riluttante e scendo di sotto non prima di controllare la stanza di Drake che risulta essere intatta. 


Non è tornato a casa. 



Oh be’, fatti suoi, sa badare a se stesso. 


Prendo le chiavi ed esco. Vado a pranzare in una piccola tavola calda non lontana e poi da Seth a bere qualche drink. 



Quando sono abbastanza fatto, tanto da non capire granché, prendo il cellulare e chiamo Drake, ma non ricevo risposta. 


«Oh, andiamo!» brontolo sul bancone. Riprovo. 



Stavolta dopo un paio di squilli risponde. 



«Che cosa vuoi.» 



«Oh, non mi dire che ce l’hai con me. Nemmeno… la conoscevo.» 



«Se non scappassi dai tuoi problemi con certe azioni, non sarebbe successo! Hai esagerato stavolta!» 


«Io non… scappo! Io faccio scappare, i miei problemi.» 



Ma che sto dicendo? La testa inizia a farmi male. 



«Sei già ubriaco, Aiden?» tuona, facendomi allontanare il cellulare dall’orecchio. 



Faccio una smorfia. «Che ti importa?» 



«Sono stanco di farti da babysitter! Non puoi continuare così. Datti una regolata e non chiamarmi più finché non ti schiarisci le idee!» E riattacca. 



«Drake! Sei un… brontolone.» Sto parlando al telefono muto, che idiota. 



Seth, un uomo sulla cinquantina con i capelli brizzolati e un andamento da giovane trentenne, si avvicina. 



«Ehi, amico, non per farmi gli affari tuoi, ma dovresti abbassare il tono, e smettere di bere per oggi.» 



«Non guastarmi la festa anche tu e portamene un altro.» 



«Dai, Aiden, vai a casa e smaltisci la sbornia» mi ripete con atteggiamento paterno. 


«Sei… un brontolone anche tu» borbotto prima di alzarmi e uscire. 


Guido piano. Lento. Il che mi permette di riprendere quel poco di lucidità che mi serve. 


Non mi dirigo verso casa ma verso un altro luogo che conosco fin troppo bene. Non vorrei, sono passati quasi quattro mesi, ma è l’unico posto dove in questo momento posso stare tranquillo e smaltire tutto l’alcool che ho in circolo. 



La collina. 



Mi aspetto di trovare il vecchio salice piangente che ho visto la prima volta ricurvo su se stesso e triste, circondato da alberi e piante ormai secchi. 


Ma quando arrivo, lo spettacolo che mi si para davanti mi stupisce. Rimango con gli occhi spalancati nel vedere la radura: fresca e splendida, più bella che mai. Sembra quasi che l’inverno non stia per arrivare, qui: un mondo a sé. I colori dei fiori sono accesi e sgargianti, i cespugli sempreverdi sono più grandi. 



Stavolta è diverso. Sento tutto. 



Mi siedo al mio solito posto rivolto verso il vecchio albero e incrocio le gambe. Stare a contatto con tutta questa natura mi risveglia, trasmettendomi forza. Poggio una mano sul tronco per sentirlo ancora più vicino ed espiro. 



«Vecchio mio, mi sembri felice, eh? La tua fonte di purezza, però, che così tanto pura non era, non c’è più, quindi perché?» Il tanfo della birra arriva alle mie narici, rubandomi una smorfia di disgusto; con lo stesso stato d’animo di un barbone mi accascio sul prato e mi addormento. 


Quando apro gli occhi c’è ancora il sole. Sono più calmo e meno ubriaco, ma non ricordo bene cosa è successo oggi. 



Meglio tornare. 



Mentre sono sulla strada del ritorno, deciso che ormai non me ne frega più niente del passato, faccio un’altra deviazione. 




Non passa molto prima che la brezza, così calda ma al contempo fredda e umidiccia, mi raggiunga. 



Mi fermo, stacco il gancetto e tolgo il casco dalla testa, stando attento a mantenere l’equilibro in moto con un piede. 



Non saprei definirne il motivo; forse è la voglia e il desiderio di ricomporre qualcuno di quei ricordi che miglioravano le mie giornate o la necessità di provare altro dolore, forse anche rabbia. Oppure la semplice perfezione della giornata che mi si è presentata davanti mi ha spinto qui. 



Forse è solo l’alcool che mi gioca brutti scherzi. 



Rimango immobile per interi minuti oppure ore, finché il fruscio delle onde e il vento, adesso solo freddo, che mi colpiscono in viso mi riportano alla realtà. 



*** 


Il sole fra poche ore tramonterà, quindi mi godo ogni singolo istante. 



L’orizzonte: una cosa banale eppure così perfetta; una linea sottile che divide due cose così grandi e infinite. 


Sembra quasi che da un momento all’altro il cielo e l’oceano possano toccarsi, ma non sarà mai possibile. 


È così per tutto, due cose opposte divise da un filo sottile: bene e male, amore e odio, acqua e fuoco. Le due cose saranno vicine, vicinissime, sul punto di unirsi e di fondersi in una cosa sola, ma non si intersecheranno mai del tutto. 



Bisogna scegliere, bisogna sempre scegliere. L’uno o l’altro. 


Ormai l’inverno è alle porte, ma qui il tempo è già diverso rispetto a dove siamo stati in questi tre mesi. Seduto sulla sabbia, ripenso ancora a tutto quello che è successo. 


Come può la situazione degenerare così da un momento all’altro? 



Ce la sto mettendo tutta, ci sto provando. 



Fino a poco tempo fa ero in pace con me stesso, stavo bene. Non avevo nulla da perdere, non avevo niente, ma… 


Poi è arrivata una ragazzina che con il suo coraggio ha cambiato il mio modo di vedere. 



Mi sono ritrovato con delle responsabilità, con una coscienza e la paura di sbagliare. 



Non credevo potesse essere possibile, ma è successo e non me ne sono nemmeno reso conto. 


Mi alzo sbuffando e, con le mani in tasca, inizio a passeggiare per la spiaggia. 



Non è cambiato niente dall’ultima volta che sono venuto… la stessa pace, gli stessi odori e gli stessi rumori… tranne che per il fracasso di bottiglie vuote, lasciate, sicuramente, da qualche stupido ragazzino che deve essersi ubriacato insieme a qualche amichetto. 



Mi lascio andare a un sospiro rassegnato, mentre il sole inizia a nascondersi e i giochi di colori mi distraggono. 


Ma poi la rabbia si rimpossessa di me. 



Sono stufo! 




Prendo una delle bottiglie di vetro a terra e con forza la scaglio verso l’oceano, lasciandomi andare in un grido di sfogo. 


Mi giro e mi incammino mentre la bottiglia vortica ancora in aria. 


Improvvisamente il sole alle mie spalle viene oscurato da un’ombra gigantesca, costringendomi a voltare la testa. 


Smetto di respirare di fronte allo spettacolo che mi si presenta davanti. 


Senza parole, senza fiato. 



Non so perché, ma il cuore inizia a battere come non ha mai fatto prima d’ora. 


«Ma che ca…» 


Una maestosa barriera d’acqua si erge su di me. Sembra un’onda gigantesca, ma è ferma a mezz’aria ad almeno cinque metri d’altezza. 


Faccio qualche passo avvicinandomi, ma il vento aumenta. Un vento fortissimo che mi blocca, impedendomi di continuare. Sono così sorpreso che non mi preoccupo nemmeno di difendermi. 



Incastonata lì, in mezzo all’acqua, c’è la bottiglia di liquore che ho appena lanciato e luccica, riflettendo i colori e catturando i pochi raggi solari rimasti, sembra quasi l’aurora boreale. 



Ma che scherzo è questo? 



Dopo pochi minuti la barriera non minaccia ancora di cedere. Resta lì come se aspettasse qualcosa e io… io aspetto con lei. 



Gradualmente inizia a farsi nitida e cristallina, limpidissima, pura. Riesco quasi a vedere, al di là, i pesci e le creature marine che guizzano come se niente fosse. 


Io sono ancora fermo ad aspettare e godermi questo prodigioso fenomeno quando, in mezzo, qualcosa si muove. 



Il vento aumenta ancora di più, facendosi sempre più prepotente, minacciando di sbalzarmi e impedendomi di avvicinarmi. Strizzo gli occhi, poi si apre un piccolo varco. 




É tutto così assurdo… 




Una figura sbuca fuori, una figura della stessa consistenza dell’acqua ma più bella. Primordiale. Mai vista prima. 



I miei muscoli hanno un fremito. Brividi e pelle d’oca. 



Ne resto ammaliato. 


Poi, d’improvviso, la barriera cede, schizzando ovunque e sono costretto a proteggermi gli occhi. 


In questo stesso momento anche il vento cessa e prendo di nuovo controllo del mio corpo… 



Ne approfitto; solo adesso riesco a muovere qualche passo verso questa… sembra una… 


Diamine, non lo so. Non ho mai visto niente di più bello. 


Ma poi, mi accorgo che lei sta già venendo verso di me, con passo deciso ma delicato. 



Riesco a vedere tutte le sue curve nonostante la consistenza; il corpo è slanciato, formoso. Sembra un mare in tempesta: onde sinuose quasi trasparenti si muovono fluide e aggraziate. Ogni cosa nel suo viso inizia a prendere forma, lentamente. Sembra quasi una magia; le sue labbra, i suoi occhi illuminati di un blu intenso… 



Il mio cervello si risveglia e inizia a elaborare la situazione. 


«Che… Cosa sei?» chiedo, sentendomi un idiota. 


Non ricevo risposta. 



È a pochi passi da me, quando l’acqua inizia a scivolare giù per il suo corpo quasi come fosse solo una seconda pelle. 



Capelli castani. Due iridi enormi e brillanti. 



Ma cosa… Tutto l’ossigeno mi esce fuori dai polmoni come se mi avessero colpito con un pugno allo stomaco. 




Strabuzzo gli occhi. 



Inspiro bruscamente e l’aria mi si tronca nella gola, facendomi quasi soffocare. 



Josie? 




Sembra una foglia leggiadra che, cullata dal vento, aspetta di raggiungere il suo letto morbido e profumato color nocciola. 


«J-Josie?» balbetto. 



Niente. 


Mi ritrovo a respirare affannosamente, come se avessi corso una maratona infinita; il cuore mi batte così forte che ne confondo il ritmo. 



Non può essere. 




Sarà l’effetto della stanchezza; non dormo da troppo tempo secondo i miei standard. 


L’acqua continua a scivolare, ma in realtà viene solo risucchiata dal suo corpo che la assorbe, come parte di sé. Indugia qualche secondo su ogni centimetro di pelle, come se si stesse semplicemente sostituendo, come se stesse solo cambiando consistenza e si stesse trasformando nella sua pelle non troppo chiara. Quando mi accorgo, però, che l’acqua sta scoprendo i seni, nascosti comunque dai suoi lunghi capelli, avvampo e la copro subito con il mio giubbino ‒ che per fortuna le arriva sotto il sedere ‒ chiudendo la lampo. 



Non che mi sarebbe dispiaciuto vederla, sia chiaro, ma non mi sembra corretto, non con lei. 



Okay… mi sono proprio rammollito. 



Finalmente davanti ai miei occhi c’è una ragazza in carne, pelle e ossa; finalmente vedo Josie per quella che è, la chiamo di nuovo. 


Ancora una volta non ricevo nemmeno un piccolo movimento. 


I suoi occhi sono ancora di un blu quasi innaturale e guardano un punto indefinito alle mie spalle, è immobile, direi in trance. 


Allungo una mano per accarezzarle il viso, confidando in una sua risposta o in suo gesto; sperando che il solo toccarla possa confermarmi che non sto sognando. 


Ma prima ancora che le mie dita tocchino la sua pelle, vengo sbalzato a un metro di distanza da una folata di vento fortissima. 



A me? Da non crederci. 



Due ragazzi ci passano a fianco, facendo jogging, ma non sembrano fare molto caso a noi, anche se uno di loro, indugia un po’ troppo su di lei. 


«Josie, mi senti?» 



Sembro un completo idiota. Mi passo le mani nei capelli esasperato, guardandomi intorno per assicurarmi che non ci sia nessuno troppo vicino da vederla. 




Dicembre in spiaggia non è il massimo, ma siamo a Miami, ricordo a me stesso. La spiaggia è una quotidianità. 




Devo portarla via da qui. 


Sì, ma come dovrei fare? 


Non si ricorda di me? Non si ricorda di niente? 



Ha perso la memoria? 


Com’è possibile che sia qui davanti a me? Era morta, l’abbiamo vista. 


Abbiamo aspettato fino all’ultimo momento possibile prima che il suo corpo iniziasse la trasmutazione, l’abbiamo adagiata sul letto del mare, sperando che guarisse, ma non è successo. 


Per quattro mesi è stata parte dell’oceano? 



E se non fosse più lei? E se fosse… diversa? 


Finalmente, dopo un tempo che mi è parso lunghissimo, accenna un movimento. Il suo sguardo si sposta di scatto verso di me, impassibile, quasi come un robot. Poi suoi occhi si schiariscono pian piano, riacquistando il loro colore naturale; restano fissi su di me per qualche secondo. 



Il mio cuore minaccia di uscirmi dal petto. 


«Josie? Mi riconosci?» 



La mia voce la riscuote solo adesso. 


Batte le palpebre un paio di volte e finalmente inspira. Un respiro lunghissimo, bisognoso, rumoroso. Come se, realmente, i suoi polmoni non prendessero ossigeno da quattro mesi. 


Mi guarda per qualche altro istante, poi la sua espressione cambia: da fredda e distaccata a consapevole e sorpresa. 



Infine parla: «Drake?» sussurra. 



Butto fuori l’aria che stavo trattenendo. 
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